
Ora di crescere 

Incontro con la scrittrice Susanna Tamaro, ospite del XXII Sinodo a Venezia 

È stata una lettera del presidente del sinodo, Georg Schedereit, scritta a mano e inviata per posta che ha 

convinto Susanna Tamaro ad accettare l’invito della CELI. La scrittrice raramente appare in pubblico. 

Nella giornata-evento a Venezia, il 24 aprile, nell’ambito del XXII Sinodo e per festeggiare i 500 anni della 

riforma, la scrittrice ha tenuto una relazione dal titolo “Un quarto d’ora prima della mezzanotte”.  

Susanna Tamaro è una persona molto alla mano, semplice, fisico minuto da ragazzina, occhi vispi dietro le 

lenti tonde e un sorriso timido. Lo stesso taglio di cappelli corto e sbarazzino che aveva nei primi anni 

Novanta quando il suo libro più famoso, ‘Va dove ti porta il cuore’, divenne un successo a livello mondiale, 

letto da milioni di persone di tutte le età. Dopo pochi minuti mi sento come al bar davanti a un caffè con 

un’amica, chiacchierando del più e del meno. Le radici triestine di Susanna Tamaro non si rivelano solo nel 

suo essere una convinta mitteleuropea dagli orizzonti multiculturali, ma anche nella sua parlantina. A suo 

stesso dire parla veloce come la Bora e scrive un italiano “tedesco”, molto preciso insomma. 

Si è fatta conquistare da una lettera manoscritta. Lei è una persona all’antica? 

Diciamo che apprezzo le cose autentiche. La calligrafia è una cosa personale, un’espressione della propria 

personalità. La scrittura a mano oggi sta diventando una rarità. Tanti giovani scrivono solo in stampatello, 

ammesso che scrivano a mano. 

 Il rapporto intragenerazionale, l’invecchiare sono stati da sempre temi che l’hanno affascinata. 

Certo, e adesso che sto invecchiando anch’io, lo sono ancora di più.  Ho sessant’anni e mi rendo conto che 

alla mia generazione, ai babyboomer, è proibito invecchiare. Dobbiamo a tutti costi rimanere giovani. Se 

dico che mi sento stanca, che faccio più fatica di una volta, mi sento dire,” ma dai, sei ancora giovane.” 

 Lei invece si sente vecchia? 

Mi sento quello che sono. Una persona di una certa età, molto attiva, ma con ritmi diversi. E va bene così. 

Anzi benissimo. A ogni momento la sua cosa. Mi chiedo: se la mia generazione non può invecchiare, se 

rimaniamo giovani e super seducenti a colpi di silicone e botulino, come faranno i giovani a crescere, a 

diventare maturi? E a chi potranno rivolgersi, chi potranno prendere come modello?   

 Lei non ha figli. È in contatto con il mondo dei giovani? 

Vado spesso nelle scuole. Ho fatto un percorso di lettura con dei ragazzi. E vedo delle cose che mi 

preoccupano. Ci sono ragazzine di otto anni che soffrono di anoressia, bambine che sembrano aver subito 

un lavaggio del cervello da far paura. Mi sto rendendo conto che il vocabolario dei ragazzi si è ridotto. 

Meno parole hai più povero sei, non riesci più a capirti e a farti capire. Vedo con preoccupazione la violenza 

e il bullismo che stanno dilagando anche tra bambini delle elementari. 

 Per lei invece le parole hanno da sempre una grandissima importanza. 

Sono nata in una famiglia tipica di Trieste, in un ambiente multilingue con tante radici diverse. Mia 

bisnonna di origini ebree parlava francese, mia nonna tedesco, c’era lo sloveno e a scuola parlavo italiano. 

Da bambina mi ossessionavano i tanti nomi diversi per una stessa cosa. Oggi dico ai ragazzi scrivete un 

diario per non perdere le parole. 

 Lei stessa tiene un diario? 



Ho iniziato a vent’anni e ne avrò riempiti trecento… Ma per tornare alle parole: mi preoccupa il fatto che le 

nuove generazioni abbiano un vocabolario sempre più povero, e non solo loro. E mica solo quando 

scrivono, anche nel parlare.  

“Va dove ti porta il cuore” ha venduto milioni di copie in tutto il mondo. Con gli altri libri non ha 

più raggiunto un pubblico così vasto. Come vede Lei da scrittrice la crisi dell’editoria di oggi? Il 

fatto che in un futuro non troppo lontano i suoi libri semmai saranno letti in forma di e-book? 

Che oggi siano in pochi a leggermi lo so, ma questo non mi impedisce di continuare a scrivere. Devo 

ammettere che quando sono in viaggio uso anch’io l’e-book, spostandomi sempre in treno è effettivamente 

più pratico. E mi rendo conto che spesso non rimane niente di queste letture. E come se non esistesse la 

nostra memoria, perché non rimane niente del libro. Non posso muovermi nel libro, andare avanti e 

indietro scorrendo le pagine. Non posso scrivere a margine della pagina. Non posso lasciare traccia. E poi mi 

dà fastidio quando mi dicono che una certa frase è stata sottolineata da 500 persone. Io non voglio sapere 

cosa sottolineano gli altri, non mi interessa. E non voglio far sapere cosa sottolineo io. È un fatto privato. Mi 

dà fastidio poi che abbiano iniziato a togliere dagli e-book le parole ritenute difficili per facilitare la lettura. 

Facciamo un salto e passiamo dalle parole al suo intervento nell’ambito delle festività per i 500 

anni della riforma. Conosceva il mondo protestante? 

A Trieste c’è uno spirito molto protestante. È da sempre un mondo dove si incontrano tante confessioni 

diverse. A parte che già nella mia famiglia ci sono diverse religioni. Da parte materna ebrei, poi cattolici e 

anche cristiani – ortodossi. Ma la mia è sempre stata una famiglia anticlericale. Un mio trisavolo ha fatto 

causa al Vaticano per averlo portato in rovina ed è finito in prigione. Insomma, ho acconsentito con piacere 

a conoscere questa piccola comunità. Mi ha incuriosita. Mi è piaciuto il tema, “invecchiare” e ormai ci sono 

poche occasioni per ragionare, bisogna sfruttarle. 

 Che ritmi ha il suo scrivere? È metodica, segue orari? 

Da giovane scrivevo mattina e pomeriggio, ormai scrivo solo la mattina. Quando scrivo, scrivo… Di solito 

scrivo a partire da novembre, dopo le olive e le castagne, fino a marzo quando c’è poco da lavorare 

nell’orto e nella campagna. Ho bisogno della neve per scrivere. Infatti ‘Va dove ti porta il cuore’ e ‘Anima 

mundi’ li ho scritti a Siusi in Alto Adige. Quando scrivo a casa scrivo in una casa di legno. Non potrei mai 

scrivere in agosto! A Siusi non vado più – troppa gente, sono una solitaria, ma vado in Val Casies e in Val 

d’Ultimo. Mi piace fare fondo e camminare. Anche andare in bici.  

Quindi visto che siamo in aprile in questo momento non sta scrivendo, ma ha un progetto? C’è 

qualche cosa che le sarebbe sempre piaciuto scrivere, ma è sempre rimasto nel cassetto? 

Per dir la verità ho scritto tutto quello che volevo. Ho scritto tante storie fantastiche per bambini, ma 

volevo scrivere una fiaba per adulti. Ci ho messo due anni a scriverla ed è il mio ultimo libro, “La tigre e 

l’acrobata”. Adesso mi sono presa un anno sabbatico. Vorrei togliermi uno sfizio. Fare una specie di viaggio 

in Italia alla Goethe. Vorrei partire con un vecchio camper Volkswagen, quello degli hippie, e viaggiare per 

l’Italia e poi mi piacerebbe un giorno scrivere ‘La vita delle api’. 

 Già, è apicultrice. Quanti api ha? 

Ho fatto il corso di apicultrice due anni fa insieme con una mia nipote adottiva. Avevamo quaranta arnie, 

facevo più di 500 kg di miele. Ma poi quasi tutte le api mi sono morte. Sono rimaste solo tre arnie. La vespa 

cinese e dei calabroni me le hanno ammazzate. Le api poi sono delicatissime. Sono un indicatore dello stato 

di salute del nostro ambiente.  

 Lei è attenta alla natura… 



Sì molto. Vivo in modo ecologicamente corretto, quasi autonoma. Utilizzo l’energia solare. Una volta avevo 

anche delle pecore e facevo formaggio. Purtroppo anche in Umbria, dove vivo in mezzo ai boschi, il degrado 

ambientale avanza. Una volta contavo trenta coppie di rondini ogni anno, adesso ce n’è una sola. E anche di 

passeri ce ne sono sempre meno. 

 Lei vive in modo molto appartato? 

Non più e non più abbastanza. Una volta c’erano 900 anime a Pontano dove sto io, adesso sono più di 2000. 

Ogni tanto vado in internet e cerco il mio sogno. Un paese con non più di 35 abitanti. Invecchiando uno 

vuole star raccolto, da solo senza per questo isolarsi del tutto, ma viene voglia di un posto più piccolo. Ecco, 

penso che a 65 anni andrò vivere in un posto così. 

 

Nicole Dominique Steiner 

 

 

  

 

 

  

 

 

  

 


